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Un secco richiamo della TASS 

Denunciati nella «dichiarazione» piani di espansione dell'interferenza 
armata - Annunciata la visita in URSS del vice premier siriano 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Nel circoli diri
genti dell'Unione Sovietica si 
ritiene necessario mettere In 
guardia, con tutta la serietà 
del caso, 11 governo degli Sta
ti Uniti In relazione al plani 
di espansione dell'interfe
renza armata negli affari del 
Llbanoi. Con questa secca 
frase si conclude una «di
chiarazione» della TASS che, 
nella forma, si colloca appe
na un gradino più sotto di 
una dichiarazione ufficiale 
del governo sovietico. 

Essa è giunta ieri, poche 
ore dopo l'attentato di Tiro, a 
metà circa del pomeriggio, 
dopo che l'agenzia sovietica 
aveva cominciato a dare no
tizia, con brevi comunicati, 
dell'Inizio del bombarda
menti israeliani sul campi 
palestinesi. La coincidenza 
non è ovviamente casuale, 
anche se l'analisi e le argo
mentazioni contenute nella 
•dichiarazione» lascerebbero 
ritenere che essa sia stata 
meditata e predisposta in 
precedenza. Tuttavia il bru
sco aggravamento della si
tuazione determinato dall' 
attentato contro gli Israelia
ni deve aver Indotto i diri
genti sovietici ad accelerare l 
tempi della messa In guar
dia. 

Il Cremlino fa sapere, tra 
l'altro, di essere venuta a co
noscenza, tramite «varie fon
ti», dell'esistenza di «prepa
rativi per un'operazione mi
litare su larga scala in Liba
no con l'obiettivo di Infligge
re un massiccio colpo contro 
le forze nazionali-patriotti

che». La Siria non viene no
minata esplicitamente, ma è 
ben comprensibile che la 
preoccupazione di Mosca si 
fondi anche sul rischio che 
sia gli americani che gli l-
sraelianl possano scatenare 
l'attacco contro Damasco 
nel momento In cui afferma
no di voler colpire le forze li
banesi che si oppongono a 
Gemayel (e non e neppure da 
ritenersi indipendente dagli 
ultimi sviluppi l'annuncio — 
dato dalla TASS nello stesso 
pomeriggio di Ieri — di una 
prossima visita In URSS del 
vice primo ministro siriano 
Abdel Hallm Khaddan). 

Ma l'arco della polemica 
sovietica contro gli Stati U-
nltl è più vasto della scena 
libanese e medio-orientale. 
«L'amministrazione di Wa
shington — afferma la di
chiarazione — ha elevato a 
rango di politica statale 11 
terrorismo Internazionale e 
le operazioni ai sovversione». 
La stessa vicenda di Grena-
da viene richiamata per do
mandare se l'isolamento In 
cui si è venuto a trovare 11 
presidente americano a cau
sa dell'aggressione armata 
non sia stato «un adeguato 
avvertimento» per Washin
gton. 

Ma la domanda è eviden
temente del tutto retorica, 
visto che l'accusa agli Stati 
Uniti è quella di proseguire 
nella linea di «sfruttamento 
della tensione» che è sorta 
«come risultato dell'aggres
sione Israeliana contro A Ll-
bano», come effetto ulteriore 
dell'«lngresso In quel paese 

delle truppe americane», 11 
quale ultimo fatto, a sua vol
ta, si sta concretamente tra
ducendo In una «espansione 
e consolidamento della pre
senza militare degli USA e 
nel Libano e nel Medio O-
riente nel suo Insieme». 

La responsabilità degli svi
luppi libanesi viene dunque 
Interamente riservata ormai 
sugli Stati Uniti. Perfino le 
precedenti, violentissime ac
cuse contro Israele sono, In 
questa occasione, lasciate In 
secondo piano, al fine di con
centrare l'invettiva contro 
Washington, contro 11 ruolo, 
da essa assunto, di «pacifi
catore» che sta trasformando 
la situazione «in una effetti
va tragedia, sia per il popolo 
libanese che per 11 Libano co
me Stato». 

La dichiarazione, esatta
mente come precedenti mes
se In guardia sovietiche sulle 
questioni medio-orientali, 
non menziona quali possano 
essere le misure concrete che 
possono seguirla. Ma gli os
servatori hanno notato, que
sta volta, una durezza di lin
guaggio perfino insolita, no
nostante il momento del rap
porti USA-URSS sia con
trassegnato da quotidiani 
scambi di Invettive spesso 
assai cesanti. La pretesa de
gli Stati Uniti di stabilire «1* 
ordine americano. In paesi 11 
cui sistema sociale non è 
gradito a Washington — af
ferma la dichiarazione TASS 
— «non può non portare gra
vi conseguenze non solo ad 
altri, ma anche agli stessi 
Stati Uniti». 

Giulietto Chiesa 

Dopo la strage a Tiro e la rappresaglia 

Condanne nel mon 
La Farnesina 
la spirale di ¥ 

II governo francese denuncia insieme all'attentato anche i bombardamenti contro i campi 
palestinesi - Marchais: «Aggressione siriana» - Messaggio di Berlinguer ad Arafat 

TIRO — Soldati israeliani scavano con le mani tra le materie 
dell'edificio distrutto dall'attentato, olla ricerca di sopravvissuti 

ROMA — I nuovi drammati
ci sviluppi In Libano sono al 
centro di preoccupati com
menti In varie capitali. A Ro
ma, la Farnesina deplora In 
una nota ufficiosa la «nuova 
spirale di violenza», mentre 11 
dialogo In atto tra le parti li
banesi stava compiendo «al
cuni progressi iniziali». «A 
parte il bilancio di vittime u-
mane che comporta — affer
ma la nota — essa può solo 
allargare le Incomprensioni 
ed accentuare 1 contrasti». 

A Parigi, 11 portavoce del 
governo francese Max Gallo, 
ha Ieri condannato l'attenta
to di Ieri al comando Israe

liano di Tiro «al pari del 
bombardamenti contro 1 
campi profughi palestinesi a 
Tripoli del Libano». Max 
Gallo ha sottolineato che In 
un caso come nell'altro si 
tratta di «ostacoli alla ricerca 
di una soluzione pacifica». 
Da parte sua, il segretario 
del PCF Marchais ha defini
to «nuovo atto mostruoso» 1' 
attentato di Tiro avvenuto 
mentre a Tripoli «ancora una 
volta scorre sangue palesti
nese a causa dell'aggressio
ne siriana». 

A Londra, Il Forelgn Offi
ce ha deplorato «con la mas
sima forza» 1 nuovi fatti di 

violenza precisando che la 
condanna riguarda «sia l'at
tentato al quartler generale 
israeliano di Tiro sia la rap
presaglia israeliana». 

A Washington, il presiden
te Reagan ha deplorato l'a
zione terroristica di Tiro pur 
non facendo alcuna menzio
ne della rappresaglia Israe
liana. Reagan ha definito l' 
attentato «un altro Insensato 
atto di violenza». «Ciò dimo
stra — ha aggiunto — fino a 
che punto gli estremisti pos
sano spingersi per turbare il 
processo di pacificazione in 
Libano e in Medio Oriente». 

D'altra parte, l'agenzia pa

lestinese «Wafa» ha riferito 
da Tunisi su un messaggio 
del segretario del PCI Enrico 
Berlinguer al presidente del-
l'OLP Yasser Arafat, in cui si 
esprime «solidarietà all'OLP 
e al suo presidente! In rela
zione agli scontri in atto nel 
Libano settentrionale. Nel 
messaggio, riferisce la «Wa
fa», si afferma che «l'unità e 
un dialogo aperto, assieme 
all'Intesa fra tutti 1 popoli 
della nazione araba, rappre
sentano le condizioni neces
sarie per superare le gravi 
difficoltà» nelle quali si trova 
attualmente 11 Medio Orien
te. 

Intesa a Ginevra 
La conferenza 

riprenderà 
il 14 novembre 

Le parti libanesi affidano a Gemayel nuo
ve consultazioni per il ritiro israeliano 

GINEVRA — Il dialogo tra le parti libanesi, dopo il 
raggiungimento di una nuova importante intesa di 
compromesso, è stato ieri aggiornato al 14 novembre 
prossimo. L'intesa, che riguarda uno dei punti più spi
nosi del contenzioso, quello sull'accordo lsraelo-llbane-
se del 17 maggio scorso, era stata raggiunta nella serata 
d» giovedì con una formula che da mandato al presi
dente Gemayel di «operare all'interno e sulla scena in
ternazionale per porre termine all'occupazione israe
liana». Si tratta di un compromesso che soddisfa en
trambe le parti: il governo, che vede così riconosciuta 
un'autorità che finora gli era stata vivacemente conte
stata, e l'opposizione, che vede nel congelamento in atto 
dell'accordo un passo verso la sua abrogazione. 

«Tenuto conto delle circostanze che hanno accompa
gnato la stesura dell'accordo del 17 maggio — afferma 
l'intesa tra le parti libanesi — e prendendo In conside
razione le erronee Interpretazioni internazionali che 
potrebbero risultare dalla continuazione della situazio
ne che prevale attualmente in Libano, la Conferenza 
chiede al presidente della Repubblica di continuare ad 
operare all'interno e sulla scena Internazionale per por
re termine all'occupazione israeliana e di avviare le 

consultazioni Internazionali per porre termine all'oc
cupazione israeliana e di avviare le consultazioni inter
nazionali necessarie per assicurare la sovranità totale e 
assosluta del Libano su tutto 11 territorio e in tutti gli 
ambienti internazionali». 

Su questa base, e su quella del precedente accordo 
raggiunto a Ginevra sull'«identità libanese» che ricono
sce l'«appartenenza del Libano al mondo arabo», Ge
mayel potrà ora continuare la sua azione con una ben 
più larga rappresentatività. Partito ieri da Ginevra, Ge
mayel dovrebbe ora recarsi a breve scadenza a Washin
gton e in varie capitali arabe, come previsto dalla mis
sione di cui è stato ufficialmente incaricato dalla Con
ferenza. Già al margini del suol lavori, diverse consul
tazioni sono state condotte in incontri informali a Gi
nevra tra l rappresentanti libanesi e l'Inviato america
no Pairbanks, il ministro degli esteri siriano Khaddam 
e il ministro di Stato saudita Massoud. 

Le nuove drammatiche notizie dal Libano sono state 
naturalmente al centro dei commenti. Il leader druso 
Jumbiatt ha detto che la sua parte «non ha nulla a che 
fare» con quanto avvenuto a Tiro e ha condannato, 
come anche il leader sciita Nablh Berrl, la rappresaglia 
israeliana nel Libano centrale. 

uropa la protesta contro i missili 
Presidio pacifista 

il 14 a Montecitorio 
Durante il dibattito sull'installazione - Manifestazioni di stu
denti. sit-in alla RAI: le iniziative dei comitati per la pace 

ROMA — Quando 1114 e 1115 
novembre 11 Parlamento di
scuterà l'installazione del 
missili Cruise, 1 pacifisti sa
ranno lì fuori, nella piazza di 
Montecitorio, con delegazio
ni da tutta Italia, per ricor
dare al parlamentari che c'è 
un'Italia che vuole la pace, la 
stessa che — un milione, for
se più — ha manifestato il 22 
ottobre, a Roma. Annuncia
ta Ieri dal Coordinamento 
nazionale del comitati per la 
pace, è questa l'iniziati', a 
principale, ma è solo una del
le tante previste in questo 
mese dì novembre. C'è anco
ra tempo perché pre-.alga 11 
buon senso, perché una deci
sione, presa quattro anni fa e 
mal più ndiscussa dal Parla
mento e dal Paese, venga re
vocata. 

E questo io spirito che ani
ma l'iniziati', a del comitati, i 
quali invierano una lettera 
aperta a tutti 1 deputati, in\ ì-
tando'.i ad esprimere un voto 
libero e secondo coscienza. 
fucri dalle logiche di miopi 
equilibri politici, ricordando 
quai è la volontà popolare. 
Sul nodo di una decisione — 
quella dell'Installazione del 
missili, e sulla possibilità che 
un referendum popolare che 
dica davvero quel che 11 Pae
se vuole — II Coordinamento 
nazionale ha anrunclato Ieri 
cne una mozione sarà pre

sentata dal deputati della Si
nistra indipendente, del PCI, 
del PDUP e di DP che sono 
stati presenti al blocchi e al 
gravi Incidenti davanti alla 
base di Comiso. 

Appelli e Iniziative — una 
vera campagna di novembre 
— non si fermano qui. Alla 
segreteria unitaria sindacale 
CGIL-CISL-UIL 11 coordina
mento chiede che proclami 
uno sciopero — anche una 
fermata simbolica — che dia 
chiaro li segno dell'opposi
zione del movimento dei la
voratori al missili, come ha 
già fatto 11 sindacato della 
Repubblica federale tedesca. 
Nelle fabbriche, sull'esempio 
dell'Alfa Romeo di Arese, 
verrà esteso 11 referendum 
autogestito. Al giuristi de
mocratici, al settori progres
sisti della magistratura ver
rà chiesto di partecipare a 
Incontri, a discussioni sull* 
incostituzionalità della deci
sione di Installare I missili 
USA In Italia. 

Il 10 gli studenti romani 
circonderanno il Parlamen
to con un «serpentone» di 
protesta pacifica. 11 14 gli 
studenti di tutta Italia occu
peranno sindacalmente le 
scuole, organizzeranno sit-in 
davanti a tutte le sedi Istitu
zionali, dalle prefetture agli 
edifici di consigli comunali e 
regionali. Già ieri hanno co

minciato gli studenti di Mi
lano, ed erano più di 5 mila, e 
2 mila a Catanzaro: la loro 
corona al caduti del 4 no
vembre portava la scritta 
«mal più guerre». 

Alla Rai, grande imputata 
per l suol sospetti silenzi sul
le manifestazioni pacifiste, è 
rivolta una serie di iniziati
ve. Fin da lunedì, sit-in si 
terranno a Roma, davanti al
la sede della Direzione gene
rale. e In tutti l capoluoghi, 
davanti alle sedi regionali. I 
comitati per la pace chiedo
no un'informazione corretta 
e la trasmissione in diretta 
del dibattito parlamentare 
del 14 e 15. La «diretta» è sta
ta già assicurata da numero
se emittenti democratiche, 
l'andamento del lavori sarà 
seguito da gruppi di ascolto 
pubblico e collettivo. Anco
ra, iniziative verranno prese 
a Comiso e a Sigonella, la lo
calità dove pare comincino 
ad arrivare le prime attrez
zature del «Cruise». 

Alle ACLI e alla FLM. le 
due forze del mondo del la
voro che hanno contribuito 
alla giornata del 22 ottobre, 
11 Coordinamento ha chiesto 
una partecipazione ed un 
coinvolgimento unitario an
che per le Iniziative di no-
\ embre. E, fin da ora, è stata 
annunciata per gennaio la 
seconda assemblea naziona
le dei comitati per la pace. 

ATENE — Un'immagine della manifestazione di massa per la pace che si è svolta giovedì sera nella capitale greca. All'iniziativa, volta 
a sostenere la richiesta del governo Papandreu per uno spostamento del termine ultimo della trattativa di Ginevra sugli euromissili. 
hanno partecipato 250 mila persone. 

Cruise a Sigonella? Mezza conferma USA 
ROMA — Quasi un «giallo* intorno alle rivelazioni di fonte 
americana sulla «sistemazione provvisoria» che sarebbe stata 
trovata per i Cruise destinati a Comiso In attesa che la base 
siciliana sia pronta. Giovedì l'«Internatlonal Herald Tribu
ne», citando fonti vicine al Pentagono, ha scritto che, conside
rato li ritardo con cui stanno procedendo i lavori a Comiso, 
sarebbe stato deciso di far arrivare ugualmente i primi con
tingenti del Cruise, che verrebbero piazzati, in attesa che sia 
pronta la base definitiva," presso le Installazioni americane di 
Sigonella, sempre In Sicilia, presso Catania. Soltanto In pri
mavera I missili verrebbero trasportati a Comiso. 

Le Indiscrezioni dell «Herald Tribune» hanno suscitato sen
sazione, non foss'altro perché esse debbono aver colto di sor
presa le stesse autorità italiane, che mal avevano prospettato 
una simile eventualità. Anzi, in occasione della visita ~ Roma 
del segretario alla Difesa USA Welnberger, poche settimane 
fa, il ministro Spadolini aveva affermato che non era in vista 
alcun ritardo. 

Ieri, per tutta la giornata, non c'è stata alcuna reazione 
uf ridale da parte del governo: è stata fatta filtrare soltanto la 
voce che «in ambienti di palazzo Chigi» si riterrebbe «priva di 
qualsiasi fondamento* l'ipotesi della «sistemazione provviso
ria* a Sigonella. Qualche «fondamento», però, ci deve pur es
sere, come si desume dalle dichiarazioni rese a un'agenzia 
americana da un portavoce dell'ambasciata USA. Questi, 
confermando che «la consegna del missili all'Italia comince
rà secondo 11 programma» (ovvero entro dicembre), ha am
messo che I lavori a Comiso non saranno finiti per quella 
data. La costruzione delia base — ha detto — potrebbe conti
nuare anche durante le consegne dei Cruise. L'agenzia, inol
tre, riferisce anche l'affermazione di «funzionari italiani» se
condo cui I missili non potranno probabilmente essere dislo
cati a Comiso prima della prossima primavera. 

Un gran pasticcio. Insomma, che autorizza anche a pensare 
che 11 nostro governo non abbia, o non voglia avere, voce in 
capitolo neppure sulla collocazione del missili nucleari desti
nati all'Italia. 

ufo irrompe nella base di Greenham 
Clamoroso gesto di protesta nella installazione militare britannica che ospiterà i «Cruise» - La macchina, 
guidata da un pacifista, è stata fermata vicino a un «Galaxy» americano - Grave rìschio di provocazioni 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Clamoroso ge
sto di protesta alla base mili
tare di Greenham Common: 
un'auto, guidata da un paci
fista, ha superato tutti gli 
sbarramenti di protezione 
dirigendosi a forte velocità 
contro un «Galaxy» nel ten
tativo di speronarlo: uno de
gli aviotrasporti americani 
che ogni giorno arrivano a 
consegnare le varie compo
nenti del sistema missilistico 
«Cruise» che deve diventare 
operativo entro li 31 dicem
bre. L'Incidente si è risolto 
senza danni, ma le autorità 

Io considerano una grave in
frazione al regolamenti di si
curezza ed hanno ordinato 
un'inchiesta. 

La vettura, una «Cortina», 
è entrata dall'Ingresso prin
cipale apparentemente co
gliendo di sorpresa il perso
nale di guardia. Due veicoli 
della polizia militare ameri
cana, a sirene spiegate, 1* 
hanno Inseguita all'interno 
della base e sono riuscite a 
tamponarla a breve distanza 
dal «Galaxy» che, arrivato 
una mezz'ora prima, era par
cheggiato sulla pista aerea e 
stava eseguendo le operazio

ni di scarico. La «Cortina» è 
stata forzata a uscire di stra
da e si è fermata sul prato 
circostante: 11 conducente è 
stato fermato. 

È li tipo di incidente che 
tutti temevano nel giorni 
scorsi: un'occasione cioè che 
potrebbe facilmente essere 
scambiata per un atto di sa
botaggio, provocando quindi 
una possibile risposta con le 
armi da fuoco da parte delle 
pattuglie militari. Le donne 
di Greenham Common dico
no che non vogliono spinge
re la partita fino a conse

guenze così drammatiche, 
ma insistono comunque nel 
loro plani: cioè li tentativo di 
fermare fisicamente le con
segne degli apparati nuclea
ri. 

Preoccupa soprattutto il 
fatto che li convoglio dei 
•Cruise» (ciascun gruppo di 
quattro missili è accompa
gnato da una quarantina di 
veicoli) deve uscire dal recin
to di sicurezza ed attraversa
re la rete stradale normale 
per portarsi In località remo
ta e segreta allo scopo di ef
fettuare le prove di lancio. 11 

collaudo è indispensabile, se 
l primi 16 «Cruise» devono 
entrare In fase operativa pri
ma della fine dell'anno. Ma 11 
convoglio resta un obiettivo 
facilmente Identificabile alla 
protesta dei pacifisti che ten
teranno di bloccarlo e di Im
pedirgli il funzionamento. Il 
ministero della Difesa ha 
fatto sapere che, durante I 
collaudi, le testate nucleari 
non saranno presenti e ver
ranno sostituite con delle re
pliche a puro scopo di eserci
tazione. 

Antonio Bronda 

Primi «no» da Bonn 
alla richiesta danese 
che la NATO ridiscuta 
COPENAGHEN — Il governo minoritario danese di centrodestra, 
suo malgrado, ha adempiuto al mandato assegnatogli dal Parla
mento, con un voto a maggioranza su una risoluzione socialdemo
cratica ed ha chiesto alla NATO un immediato vertice ministeriale 
per esaminare lo «tato del negoziato sugli euromissili, prima dì 
dare il via a qualsiasi installazione di missili USA in Europa. Ma la 
risoluzione nel Parlamento danese è destinata ad avere echi nella 
Alleanza e nei paesi membri. In Germania occidentale ieri il corta-
voce governativo Juergen Sudhoffha dichiarato che non d sarebbe 
motivo tlì.sottoporre l'installazione dei nuovi missili ad un nuovo 
consiglio NATO, in quanto la doppia decisione del 1979 «andrebbe 
lo spietfimento dei Pershing e dei Cruise con «estrema chiarezza*. 
Gli ha subito replicato il portavoce socialdemocratico Wolfgang 
Clement. La doppia decisione della NATO, ha ricordato Clement, 
afferma testualmente che al termine del negoziato l'Alleanza deri
derà sul proprio fabbisogno di armi nucleari a medio raggio. Giusta 
e legittima quindi, sostiene Clement, la richiesta de! Parlamento 
daaese. 

Il dibattito alla Camera su Grenada 

Il PRI attacca 
il governo per 
il voto all'ONU 
contro gli USA 

Andreotti difende la posizione assunta dall' 
Italia - L'intervento di Claudio Petruccioli 

ROMA — Dopo l'avversione 
preventivamente manifesta
ta dal PSDI, 11 PRI ha pesan
temente contestato la deci
sione del governo italiano al
l'ONU di votare in favore 
della risoluzione che «deplo
ra profondamente» l'invasio
ne americana di Grenada. La 
conferma delle divergenze 
nella maggioranza penta-
partita sull'atteggiamento 
nei confronti degli USA è ve
nuta Ieri alla Camera dal di
battito In commissione Este
ri sulle comunicazioni rese 
dal ministro Giulio Andreot
ti appunto per motivare la 
dissociazione dall'iniziativa 
di Reagan. 

Replicando ad Andreotti, e 
quasi rimbeccandolo, Aristi
de Gunnella (che, in rappre
sentanza della minoranza, è 
membro della giunta di se
greteria repubblicana) ha la
mentato, esattamente negli 
stessi termini del missino 
Mirko Tremaglla, che «per la 
prima volta da quando fa 
parte dell'ONU» l'Italia ab
bia assunto una posizione 
contraria agli USA. CI si do
veva astenere come ha fatto 
la Gran Bretagna, ha ag
giunto: la deplorazione sa
rebbe stata altrettanto chia
ra, ma non ci sarebbe stata 
una «differenziazione* così 
deplorevolmente evidente. 
Che quella di Gunnella non 
fosse una voce Isolata nel 
PRI ha testimoniato una si
gnificativa Interruzione del
l'Intervento del de Gilberto 
Bonalumi da parte del presi
dente della commissione, il 
repubblicano Giorgio La 
Malfa. Bonalumi stava rile
vando come l'Italia si fosse 
schierata con la maggioran
za del paesi comunitari (sei 
su dieci) quando La Malfa gli 
ha fatto notare che piuttosto 
è stato 11 voto Italiano a de
terminare una maggioranza. 

Andreotti non era eviden
temente Impreparato alla 
polemica dissociazione del 
PRI ed aveva infatti intro
dotto il dibattito con unlnsi-
stlta sottolineatura che 11 
dissenso «quando occorra» 
non Incrina «la solidità del 
rapporti di fondo» con gli 
USA. E tuttavia, malgrado 
tutta la buona volontà ne! 
valutare le giustificazioni 
addotte (a posteriori, ha sot

tolineato) dall'amministra
zione Reagan, «continuiamo 
a domandarci se le esigenze 
di sicurezza nella regione 
non avrebbero potuto essere 
soddisfatte attraverso stru
menti diversi dal ricorso all' 
Intervento armato». Poi un' 
esplicita censura del silenzio 
mantenuto dagli USA con gli 
alleati sino a cose fatte. An
dreotti ha detto che l'Italia 
aveva segnalato, anche e 
proprio durante la visita di 
Craxi a Washington, 
r«opportunltà di un più 
stretto raccordo»; ma ha ag
giunto che «non si può dire 
purtroppo — e la notizia del
l'Intervento americano a 
Grenada che ha colto di sor
presa 1 governi europei ne 
costituisce una riprova — 
che nella trattazione dei pro
blemi Intemazionali sia sta
ta data attenzione ad una 
pratica che dovrebbe Invece 
scaturire naturalmente dal 
legami di amicizia e di al
leanza esistenti». 

Il voto dell'Italia all'ONU 

— ha rilevato Claudio Pe
truccioli nel ribadire la posi
zione dei comunisti—si ade
gua alta necessità di una ri
soluta condanna dell'Inva
sione militare, per la quale 
non possono esserci atte
nuanti, e va quindi apprezza
to anche alla luce del dissidio 
e delle polemiche esplosi in 
una maggioranza che su una 
questione politica cosi rile
vante e di principio riesce ad 
esprimere una posizione uni
taria. E d'altra parte 11 gover
no Italiano non può conside
rare quello di Grenada come 
un episodio isolato: la seque
la di menzogne seguite all' 
aggressione, le manovre di 

3ueste ore della flotta USA In 
lrezlone di Cuba, le arro

ganti prese «SI posizione di 
Reagan nel rispetti dell'ONU 
collocano l'invasione In un 
contesto che rivela la deci
sione americana di procede
re ad un'offensiva generale 
nell'emisfero. Ecco allora la 
necessità di un'azione più 
complessiva dell'Italia — a-
zione che è mancata e manca 
— per contrastare U sempre 
più allarmante deteriora
mento della situazione Inter
nazionale. 
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